
Chiesa tradizionale o progressista?

don Paolo

C'è un fenomeno nella Chiesa di oggi che un po' comprendo, ma mi preoccupa. Un fenomeno che non mi pare
aumentato di recente ma di certo si è manifestato in forma più evidente. Poiché credo che le cose si affrontino
meglio parlandone piuttosto che mettendole sotto il tappeto, ne vorrei parlare un po' con voi. Mi riferisco al
confronto, talvolta aspro, tra due sensibilità diverse, e per qualcuno addirittura contrapposte, dentro la Chiesa:
la tradizione, che guarda a ciò che abbiamo ricevuto, e la profezia, che punta il suo sguardo in avanti, a ciò che
siamo chiamati a costruire. Qualcuno parla addirittura di due chiese, una tradizionalista e l'altra progressista.
È evidente - a chi voglia vedere - una tensione tra queste due sensibilità.
La rinuncia di Benedetto XVI, la conseguente elezione di Francesco e, più di recente, la morte del papa tedesco
hanno fatto emergere - ahimè! - come tale tensione sfoci spesso in contrasto. È chiaro per me che questi due
papi non c'entrano nulla, e chi li dipinge come portabandiera dell'una o dell'altra fazione, oltre che molto male
alla Chiesa, compie un'operazione disonesta.
Sono consapevole della mia forte affinità ad una delle due prospettive (e chi mi conosce non fa fatica a capire quale)
e, di conseguenza, mi sforzerò di fare una lettura il meno possibile partigiana, ritengo comunque motivo di
scandalo certi attacchi al papa fondati solo su questa differente sensibilità.
Considerare Benedetto XVI come il campione del tradizionalismo offende in primis proprio il papa tedesco,
autore di un gesto così trasgressivo e innovativo da sorprendere il mondo e di cui pochi hanno colto la portata.
Le sue dimissioni hanno di fatto aumentato l'autorità papale, affermando quanto essa sia esigente, al punto di
necessitare di determinate capacità, anche fisiche, per essere esercitata, e hanno contestualmente rivisitato la
sacralità della persona del papa, svelando come essa non risieda nella persona che ricopre quel ruolo (che infatti
può essere avvicendata anche prima che muoia), ma nel ministero, cioè nel servizio, che quella persona assume. Una
rivoluzione non da poco!
Così non fa giustizia a Francesco chi lo dipinge come un innovatore a tutti i costi, pronto a sacrificare la
tradizione della Chiesa. Egli forse meno dei suoi predecessori fa riferimenti al magistero ma molto più dei suoi
predecessori (almeno a mia memoria) svolge le sue riflessioni e matura le sue scelte pastorali e istituzionali
fondandole semplicemente sul Vangelo di Gesù: indiscutibilmente la prima tradizione (ciò che è stato tramandato)
della Chiesa, l'unica indiscutibile, quella fondante ed eterna attraverso i secoli. Un estremo radicamento alle
origini quindi!
Non dipende dunque dai papi, ma questa tensione tra "tradizionalisti" e "progressisti" si vede. Da dove nasce?
Perché preti che si arrogano il diritto di far messa dentro il mare in costume su un materassino come fosse loro
patrimonio personale? O usano i propri criteri personali per decidere quali nozze benedire come se il
sacramento appartenesse a loro e non alla Chiesa?
Perché nostalgiche celebrazioni che sanno più di teatrale che di liturgico? Che non parlano all'uomo, come
dovrebbe essere, ma alla nostalgia di alcuni per tempi di maggior potere ecclesiastico? Perché cardinali che
attaccano personalmente il papa sui giornali? Perché cattolici (o sedicenti tali, ma su questo ho già scritto con notevole
rumore) che indossano una t-shirt con l'immagine del papa emerito e la scritta "questo è il mio papa"?
Credo che, come sempre, tali tensioni nascano dalla presunzione che la ragione stia tutta da una parte (in genere
la propria!) e il torto tutto dall'altra (in genere quella altrui!). Credo vi sia tanta ignoranza in materia.
Il fatto è che questa tensione è inevitabile. Anzi… necessaria!
Però bisogna esserne consapevoli e sforzarsi di abitarla.
Questa non è una tensione nuova, tutt'altro!
1 CORINTI Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: "Io sono di Paolo", "Io invece sono di

Apollo", "Io invece di Cefa", "E io di Cristo".
…niente di nuovo sotto il sole (direbbe Qoelet).
Le tensioni che vediamo sono dentro la sacra scrittura, il nuovo testamento specialmente. Una tensione tra
l'origine della fede, il passato, là dove abbiamo attinto l'acqua che irriga la nostra esperienza di Dio, e il fine
della fede, il futuro, la meta che ci attrae a sé, la missione a cui siamo chiamati. Custodire il punto di partenza
e camminare, se necessario spogliandosi di tutto, verso la mèta sono i due estremi che talvolta sembrano
escludersi a vicenda, eppure sono entrambi ben presenti nella Parola di Dio:
MATTEO 5 Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti… In verità io vi dico:

finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino
della Legge… Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà
agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli.
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ROMANI 6 Il peccato non dominerà su di voi, perché non siete sotto la Legge, ma sotto la grazia.
FILIPPESI 3 Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata (la mèta). So soltanto questo:

dimenticando ciò chemi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro
verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù.

Noi cristiani - che ci
piaccia o meno - siamo
"condannati" a vivere
dentro questa tensione
perché questi due estremi
sono fondamentali per la
fedeltà al Vangelo: il
primo garantisce di non
allontanarsi dagli
insegnamenti di Dio
scegliendo strade più
comode, più rispondenti
a logiche umane, mentre
il secondo garantisce che
quegli insegnamenti
siano "incarnati" nella
vita e nella storia che
sempre evolve, e quindi
frutto di un autentico
discernimento perché la
fede sia anche libertà. E
non fariseismo.
Se si trattasse di un
gioiello, un quadro, una
villa… tramandarli di generazione in generazione significherebbe in effetti mantenere quel bene intatto,
custodirlo tale perché come lo abbiamo ricevuto dai nostri genitori così possiamo darlo ai nostri figli.
Ma la fede non è un gioiello né una villa! La fede è la nostra storia con Dio, è qualcosa di vivo. Anche volendo
non posso tramandarlo così come l'ho ricevuto: se tramando ai miei figli la stessa identica fede dei miei genitori
significa che io non l'ho vissuta, non l'ho mescolata alla mia vita, non l'ho mantenuta viva ma l'ho tenuta
imbalsamata... in fin dei conti l'ho tradita!
Perciò è vero! È fondamentale quello che della fede mi è stato tramandato, non posso gettarlo. Ma quello che
mi è stato tramandato non può essere identico a ciò che tramando! A meno che non lo uccida per impagliarlo.
La verità del Vangelo, e il compito di ogni cristiano di tramandarlo, si sostiene dunque su entrambe queste
colonne: fedeltà alla tradizione (di Gesù!!) e fedeltà alla profezia. Anche se non è affatto facile.
Sarebbe più comodo adagiarsi su uno o sull'altro ciglio della strada, fieri della propria posizione… ma è
appunto la scelta comoda. Gesù invece ci chiede di camminare dentro questi due limiti, e di farlo dietro a Lui.
Il Signore Gesù, nelle ore precedenti il suo sacrifico, ha speso tutte le sue parole per un'unica richiesta al Padre:
l'unità dei suoi discepoli. Il capitolo XVII del vangelo di Giovanni riporta la sua lunga preghiera al Getsemani,
e ha chiaramente come filo conduttore sempre più evidente l'unità. Dall'unità tra il Padre e il Figlio, passando
per una rinnovata unità di Dio col mondo, si approda all'unità dei suoi discepoli come prima e indispensabile
forma di testimonianza della fede. Una preghiera che, purtroppo, disattendiamo spesso, anche in questo caso.
Francesco e Benedetto ci hanno insegnato molto in proposito.
Una Chiesa troppo adagiata sulla tradizione ha saputo, con non poche fatiche e sofferenze, sporgersi in avanti
col Concilio Vaticano II. Vi sono stati e vi sono, nel tentativo di rinnovarsi, anche degli abusi, ma questo ha
risvegliato, e reso preponderante, l'aspetto profetico. Nonostante i sessant'anni passati, le fatiche però non sono
finite, anzi. Invece di cercare l'unità, spesso le due sensibilità sfociano in forme di estremismo che non
agevolano la comunione. Vivendo un tempo in cui è sempre più difficile dialogare e forte la propensione a
rivendicare, credo che questo sia un argomento assai delicato, da non sottovalutare.
Come la vita è bene sia una continua tensione tra ciò che sono e ciò che sono chiamato ad essere, altrimenti
diventa sopravvivenza, così la fede cristiana è una tensione necessaria tra l'origine da cui provengo e la mèta
verso cui sono in cammino, altrimenti è qualcos'altro.
La tensione (il tendere a) ci permette di crescere, di vivere… non va eliminata! Tutt'altro. È una risorsa.

don Paolo
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In viaggio verso ... Non c’è metafora più azzeccata per descrivere il tempo che stiamo vivendo: tempo di ricerca
interiore e di svelamento del grande mistero della Pasqua, tempo per mettersi in viaggio.
Il viaggio è ricerca dell’altrove, incontro con l’altro e fatica. Ogni persona può avvicinarsi a questa esperienza
(anche se la vita si presenta già di per sé come un viaggio) e diventare artigiano/a della propria esperienza di scoperta
del mondo in una
logica di libertà.
Serve desiderio,
spirito di curiosità
che lo alimenti,
disponibilità a
mettersi in gioco e
a lasciarsi stupire,
capacità di
meravigliarsi di
fronte al
c o m p i m e n t o
imprevisto della
bellezza. Viaggiare
è ricercare lo
spazio mistico
dell’ignoto. Ma ha
ancora senso
partire? Cosa c’è di
nuovo da scoprire
in un tempo in cui
ogni area della
terra è stata
studiata e
cartografata? Cosa
motiva la partenza
se ogni incontro è
prevedibile, già
anticipato da concitate ricerca nello spazio virtuale, già conosciuto?
Eppure ancora si parte, ancora si cerca l’incontro con l’Altro e con l’Altrove. La prima perché ogni differenza
accolta rende irripetibile l’incontro, il secondo perché ogni spazio, da quello più vicino a quello più lontano, è
sempre fonte di novità. Quindi vale ancora la pena lasciare “a casa” qualche sicurezza, mettersi alla prova con
le proprie fragilità fuori dalle consuete protezioni, aprirsi, spaesarsi, anche perdersi. La ricerca dell’altrove è la
spinta stessa ad andare, a mettersi in cammino. È un’esigenza di ogni persona; si compie nella soggettività di
ognuno/a come alternativa alla quotidianità in quanto porta ad uscire dai limiti per sperimentare nuovi
margini di libertà e quindi di scelta. Si potrebbe quindi dire che il viaggio sia una tendenza alla trasgressione.
Non è forse anche questo tempo di quaresima un viaggio alla ricerca di nuovi orizzonti, di nuovi spazi di
accoglienza, di confronto con i nostri desideri, ma anche con le nostre paure, debolezze, incertezze? Lo ha fatto
anche Gesù e prima di lui il popolo ebreo: mettersi in viaggio, camminare nel deserto, attraversare l’aridità, le
sfide e le insidie alla ricerca di una “terra promessa”, di un Altrove sconosciuto.
È un tempo questo che invita a mettersi in cammino alla scoperta dell’ignota bellezza della Pasqua. Un tempo
prezioso per sconfinare. Per uscire letteralmente dalla zona di conforto, di familiarità che intorpidisce, per
aprirsi alla novità.
Un tempo per trasgredire alla regola dell’assopimento, alla consuetudine del “non ho tempo per…”, alla
quotidiana indifferenza e alla convinzione del “cosa posso farci io” …
È un tempo di grande opportunità per vivere l’ebbrezza, morigerata e in sintonia con le proprie possibilità
fisiche (e non solo) – altrimenti il cammino diventa insostenibile –, di mettersi in viaggio verso l’Alterità plurale
e complessa e verso un Altrove perfetto nel quale (ri)trovare il senso di tutto il viaggio. Buona quaresima di
trasgressioni a tutti e tutte noi.

Una Quaresima trasgressiva
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Il 26 gennaio scorso si è riunito il Consiglio Pastorale. All'ordine del giorno il prosieguo dei lavori già tracciati
all'inizio del mandato. Come vi abbiamo reso noto, oltre ad alcune questioni più pratiche o urgenti, il Consiglio
si è dato due ambiti di lavoro a lungo termine sui quali si propone di dare alla comunità una rinnovata spinta
testimoniale in questo quinquennio: il protagonismo nell'animazione culturale del paese e la cura della
gioventù, non solo quella che partecipa alla vita parrocchiale ma in genere. Sul secondo punto, i lavori a dire
il vero non sono ancora decollati, mentre sul primo già si vedono i primi risultati.
Don Paolo, su mandato del Consiglio, ha formato una piccola equipe per gettare le basi dell'impegno
culturale che, come parrocchia, vogliamo assumerci. Con Elisa, Sara e Moreno si è studiato e redatto un
documento che fissa i riferimenti di tale impegno, poiché la fede che ci anima offre certamente un taglio non
generico all'approccio che vogliamo avere con la cultura.
Il Consiglio, quindi, ha potuto studiare e valutare il documento. In esso si definisce la natura stessa della cultura
come tutto ciò che aiuta ad interpretare ed esprimere l'identità di un popolo, offrendo alle persone la capacità
di riconoscersi e camminare insieme, ma anche di dialogare e comprendersi nel momento del confronto. Si
ritiene anzi, che il dialogo aperto ed onesto sia elemento irrinunciabile della cultura in cui vogliamo
impegnarci, allontanando la tentazione di chiusure e sterili contrapposizioni.
Tale interpretazione ed espressione sorge certamente da principi di fondo che la condizionano e la indirizzano.
Infatti, come è sotto gli occhi di tutti, le culture sono diverse. Nel documento stilato dall'equipe vengono esposti
i fondamenti ritenuti necessari perché un'animazione culturale possa vederci impegnati come cristiani e, allo
stesso tempo, aperti al dialogo con tutti.
È la visione di uomo quella determinante nel costruire la cultura in un senso o nell'altro. I principi sull'identità
del'uomo fissati sulla nostra carta sono:
- l'uomo non è frutto del caso ma portatore di un progetto;
- l'uomo è nella sua essenza relazionale (vive di relazioni), e non è padrone (dominatore);
- l'uomo è libero e chiamato a dare verità ad un progetto di cui è portatore;
- la realtà umana (relazionale) è buona, e nel bene trova completezza.
Si tratta di principi allo stesso tempo fondati nella fede ma capaci di dialogare con tutti, anche non credenti;
non sono principi che richiedono necessariamente la fede per essere condivisi. Infatti, condividiamo pure il
principio che nessuno può arrogarsi il diritto di imporre un percorso culturale, ma tutti hanno il dovere di fare
la propria parte nella sua elaborazione offrendo la propria prospettiva. Quello che noi intendiamo fare.
Il concetto di "bellezza" è stato scelto come veicolo di tutti questi aspetti (qui appena accennati). La bellezza è

capace di attrarre ed elevare l'uomo al di sopra
di sé stesso, verso una meta alta; la bellezza, con
la sua attrazione, spinge l'uomo a mettersi in
cammino, e può risplendere in ogni ambito
della vita e delle esperienze umane, è qualcosa
che l'uomo riconosce d'istinto e allo stesso
tempo chiama in causa la sua libertà; la bellezza
è intimamente legata al bene, che chiede di
essere riconosciuto e perseguito; la bellezza
offre un senso alla ricerca dell'uomo.
"Fare cultura", se permettete questa
semplificazione, è secondo noi un "educare alla
bellezza". E questo ci proponiamo attraverso
tutti gli strumenti che ci sono a disposizione:
musica, teatro, turismo, cinema, letteratura,
conferenze, arte… e proprio dal concetto di
bellezza è nato anche il nome di questo
impegno parrocchiale e relativo logo: "Kalòs
Cultura" o più semplicemente "KC" (kalòs in
greco significa bello).
Il Consiglio ha approvato questa carta di
riferimento, valutando opportuno che col

Consiglio Pastorale Parrocchiale
Progetti, eventi, riflessioni sul futuro della comunità.



tempo l'equipe si dia una struttura giuridica
per garantire l'impegno auspicato.
Valuteremo quindi la forma più opportuna.
È importante notare che su questo obiettivo,
l'animazione culturale del paese, stiamo
trovando una convinta e forte sinergia con
altri soggetti (come da intenzione iniziale):
l'amministrazione comunale innanzitutto,
la scuola, la biblioteca e il mondo teatrale
santaluciese.
Come poi avrete certamente visto, KC ha
già promosso un evento davvero
eccezionale: il concerto "la Buona Novella"
di De André il 18 marzo nella nostra chiesa.
Ha quasi tutte le caratteristiche espresse
nella nostra carta: bellezza, confronto,
apertura, collaborazioni… da non perdere!
Un altro tema, più pratico, ma non meno
importante che il CPP ha voluto affrontare,
e che stiamo portando avanti, è la questione
di una migliore composizione del
programma delle Messe domenicali.
Molti fattori ci stanno portando a ripensare
la distribuzione delle messe
domenicali nelle nostre due parrocchie:
l'analisi della frequenza alle diverse Messe,
il rapporto tra il numero delle Messe e i
partecipanti, la possibilità di garantire una
buona animazione a tutte le celebrazioni,
l'importanza che la Messa festiva sia
davvero un'esperienza di comunità,
garantire la stabilità delle celebrazioni con
l'assottigliarsi continuo del numero dei
sacerdoti (e gli imprevisti che possono accadere, come l'assenza per malattia o altri impegni)… insomma i motivi per
rifletterci non mancano.
Fermandosi anche solo al mero aspetto numerico emerge come, da tempo, la partecipazione domenicale sia
mediamente attorno (per lo più sotto) le 500 unità, a fronte di un’offerta di cinque Sante Messe (sabato sera
compreso). Assistiamo a Messe domenicali davvero misere nella partecipazione, e che non possono certo
trasmettere l'entusiasmo dell'incontro gioioso di una comunità, specie a fronte dell'ampia capienza delle nostre
chiese. Potremmo dirla anche in questi termini: nelle nostre chiese ogni fine settimana si offre la possibilità di
ospitare (molto) comodamente sedute alla Messa oltre 1000 persone. Non ne occupiamo nemmeno la metà! La
gran parte delle Messe non arriva a 100 persone, praticamente sempre ben sparse per la chiesa quasi a marcare
le distanze tra loro: non è una gran bella immagine di comunità, e non può certo appassionare le generazioni
più giovani!
Ma, è bene ribadirlo, l'aspetto numerico è solo uno dei dati. Nemmeno il più importante!
Il Consiglio, a parte la decisione ormai anche attuata di riportare la Messa del sabato sera a Sarano, non ha
voluto decidere alcunché in questa seduta, nonostante se ne sia parlato ad ogni riunione. C'è però l'intenzione
di giungere ad una conclusione nella prossima convocazione. Ci si sta orientando verso la cancellazione della
Messa delle 8.00, magari con un aggiustamento degli orari delle altre due Messe mattutine, nel senso di un
leggero anticipo.
È stato scelto di pensarci ancora un po' e darci il tempo di sentire eventuali altre opinioni, che non abbiano
come ragioni solo il criterio della comodità. Scomodarci un po' per incontrare Dio potrebbe anzi aiutarci a
riscoprirne il valore. Tuttavia è assai preferibile che tali opinioni vengano offerte prima per poter valutare
meglio, piuttosto che poi sotto forma di immancabile sterile critica.
Altre brevi comunicazioni hanno concluso la riunione del Consiglio, come la prossima partenza dei lavori per
realizzare la gipsoteca di fra' Claudio.
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Sono 57 i ragazzi che per la prima volta hanno fatto la comunione quest'anno, prima 12 a Sarano nell'ultima
domenica di gennaio, e poi 45 a S. Lucia nella prima domenica di febbraio.
Poiché la comunione eucaristica è il primo sostentamento della nostra vita di fede, questo è sempre un
momento molto coinvolgente per tutta la comunità. L'unico pericolo è che rimanga un evento isolato, ed è
proprio questo il motivo che ci spinge a celebrare tale passaggio a metà dell'anno catechistico, per poi
supportare i ragazzi nel familiarizzare col dono straordinario che ricevono. Questa graduale e approfondita
familiarità era difficile prima, quando la celebrazione era posizionata a maggio, seguita dallo sprint di fine
anno scolastico che assorbe tante energie e poi dal periodo estivo che sfilaccia la comunità; quella collocazione
rappresentava inoltre una "giustificazione" alla conseguente assenza dalla Messa domenicale, e la prima
comunione rimaneva per molti, e per molto tempo, anche l'unica. Ora, invece, i ragazzi hanno la possibilità di
approfondire tutto con calma e imparare la comunione facendola. È bello vedere che quasi la metà dei ragazzi
sfruttano questa occasione partecipando con assiduità, vicino al sacerdote, alla Messa!
Anche il cammino di catechesi, libero dalla preoccupazione del grande evento, può essere continuato senza
sentire alcun obbligo ma con maggiore libertà. I ragazzi che continuano con costanza il cammino dimostrano
di voler fare davvero tesoro di questo dono. E se avranno intorno una comunità gioiosa che davvero considera
l'Eucaristia domenicale il suo tesoro… beh, sarà più facile per i nostri ragazzi arricchire la loro vita.
Dobbiamo un grazie enorme alle catechiste che li accompagnano, spesso tra mille difficoltà e sacrifici, e con
poche soddisfazioni: Ilaria, Elisa, Laura, Giovanna e Heidi.

29 gennaio 2023, prime comunioni nella parrocchia di San Mar�no, a Sarano

Prime Comunioni 2023
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L'inizio della Quaresima, come d'abitudine, per noi è segnato da un'importante tappa nel cammino di
catechesi: i nostri ragazzi di quarta elementare vivono la loro prima esperienza sacramentale del perdono di
Dio.
Il primo giovedì e il primo venerdì di quaresima (23 e 24 febbraio), divisi in due gruppi 46 ragazzi hanno fatto
la prima comunione (una bimba assente per ragioni di salute recupererà presto).
L'emozione di una esperienza nuova, il timore di dover riconoscere aspetti brutti della propria vita, la gioia di
sentirsi comunque amati e perdonati, si sono mescolati per colorare questo incontro col Signore così bello e
fecondo. Anche l'esperienza del peccato, dell'errore, se messa nelle mani di Dio diventa qualcosa di bello e che
fa crescere. Non solo i bambini, anzi! I peccati crescono, purtroppo, con l'età, e così pure il bisogno del
perdono.

Cosa penseremmo se a due ore da un
terremoto sentissimo i nostri responsabili
preoccupati di aggiornare le regole
antisismiche delle costruzioni?
Diremmo che sì, va bene, ma prima
pensiamo a salvare le persone in pericolo!
Cosa penseremmo se con un'inondazione
in corso sentissimo gli amministratori
disquisire su bacini di raccolta, pulizia
degli scoli o ridimensionamento della
cementificazione?
Diremmo che sì, va bene, cose sacrosante,
ma prima pensiamo a chi rischia la vita e
a mettere in sicurezza gli abitanti!
Cosa diremmo se, mentre una montagna
va a fuoco nel caldo estivo, i responsabili si
fermassero davanti ai giornalisti a
denunciare il fenomeno degli incendi
dolosi e di chi ne trae guadagno?
Diremmo che sì, bisogna farlo, ma ora è
tempo di salvare il salvabile!
A dire il vero, quando accadono queste cose, sono proprio i responsabili a fare queste affermazioni, a
preoccuparsi dell'urgenza.
Non mi spiego perché, allora, mentre centinaia (ormai migliaia) di persone muoiono affogate nel "mare nostro"
questa logica si rovesci, e assistiamo a responsabili che si affrettano a dire che bisogna colpire i così detti
"scafisti", stringere accordi coi paesi di partenza, che l'UE deve darsi da fare, ecc. Davanti a uomini, donne e
bambini (tanti!) che stanno morendo la priorità diventa fermare i trafficanti!
Ma intanto è possibile soccorrere chi sta morendo?
Intanto è possibile lasciare che chi può, o vuole, soccorra quei condannati a morte?
I ragionamenti che facciamo sempre tutti di fronte alle tragedie, improvvisamente di fronte a questa specifica
tragedia diventano, per alcuni, speculazioni.
Io non capisco. Non capisco proprio! E non condivido affatto!
Prima l'umanità, poi il resto.

Prime Confessioni 2023

Io non capisco

Domenica 26 febbraio, prima di quaresima. Muoiono oltre 60 dispera�
nei pressi delle nostre coste calabresi. Mol� sono bambini e ragazzi.

��� ���



La parrocchia ha recentemente acquisito una nuova
proprietà in località Santa Croce del Lago, proprio a
fianco della nostra casa di soggiorno "Villa don Gino
Ceccon", ad ovest. Si tratta di un appezzamento su cui
insistono una villetta della metà del secolo scorso e una
foresteria, quest'ultima praticamente adiacente alla nostra
casa. A questo si aggiunge anche un appezzamento
sull'altro lato della statale, verso il lago.
Da diversi anni guardavamo con interesse a questa
opportunità poiché rappresenta, per la conformazione di
tutta l'area, l'unica e indispensabile possibilità di
espansione per "Villa Ceccon". L'espansione è sempre
stata sentita come una necessità poiché gli spazi esterni in
piano, dove i nostri ospiti possano fare due passi col bel
tempo, sono davvero risicati, ma anche i nostri spazi
interni sono, a dire il vero, assai sacrificati. Questa
acquisizione rappresenta una boccata d'aria eccezionale e la
possibilità di guardare con fiducia in prospettiva all'evoluzione della casa di soggiorno.
L'investimento, ovviamente, è importante e richiede da parte nostra un'azione graduale. Al momento coi
siamo garantiti la possibilità di un futuro più sereno con l'acquisizione del bene, con calma progettiamo ora
l'integrazione della foresteria e del parco. In seguito vedremo come sfruttare la villetta.

Una nuova acquisizione per la parrocchia
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Quest'anno c'è stato un po' ovunque il
riscatto del carnevale! Dopo anni delicati
per feste di assembramento, siamo tornati a
scherzare, mascherarci e festeggiare insieme,
e come sempre i nostri oratori sono tornati
ad essere in prima fila su questo
appuntamento.
Il sabato grasso, nel pomeriggio, Sarano è
stato il centro della festa. Giochi e
divertimento in maschera hanno invaso

l'oratorio "San Martino", con Nicola a guidare un gruppo di
ragazzi scalmanati tra giochi e scherzi.
La sera si è infiammato l'oratorio "fra' Claudio", per le
famiglie. Nel salone teatro i ragazzi del Gruppo Giovani
parrocchiale hanno organizzato una serata piena di
divertimento che si è conclusa, come da tradizione, con
l'elezione della maschera più bella e la mitica tombolata di
carnevale, che ha riempito di premi i più fortunati.

In Oratorio ogni scherzo vale!

�������������������������

La ville�a del podere vista dalla statale
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Carità
La parola carità deriva dal latino carus, caro, amato; essa fu scelta per tradurre in latino la parola greca agápń,
uno dei quattro termini usati nel greco classico per esprimere l’esperienza dell’amore, il termine che esprime
il rapporto d’amore che non è tra eguali; esso è da un lato amore disinteressato (indipendente dal valore della
persona), e dall’altro, sentimento di riconoscenza.
L’agápń, la carità, è amore gratuito che prescinde dal possesso e da qualsiasi tipo di ritorno, è un sentimento
totalmente disinteressato che porta come principio più puro il dono di sé. Insieme a fede e speranza, la carità
è una delle tre virtù teologali, che richiama l’amore disinteressato verso Dio e verso il prossimo.
In tutta la letteratura greca antica questo quarto termine è poco usato; «nel nuovo testamento S. Paolo e S.
Giovanni, invece, lo utilizzano per esprimere l’amore di Dio per il suo popolo che giunge a pienezza di
significato alla luce dell’evento cristologico». (AA. VV., Dizionario di pastorale vocazionale, Editrice Rogate, Roma,
2002, pagg. 171-184.).
Il termine carità esprime meglio di ogni altro l’amore cristiano, ma spesso nel linguaggio comune è privato
della sua specificità teologica perché con esso s’identifica il semplice atto dell’elemosina; «eppure la carità
cristiana trae la sua origine dall’amore di Dio che attraverso Cristo e lo Spirito Santo ci è stato dato perché il
cristiano possa riamare Dio ed il prossimo».
A volte viene usato come sinonimo di solidarietà, che invece è “un rapporto di fratellanza e di reciproco
sostegno che collega i singoli componenti di una collettività nel sentimento appunto di questa loro
appartenenza a una società medesima e nella coscienza dei comuni interessi e delle comuni finalità” (Dizionario
Treccani).
La carità non è solo la virtù teologale ma è “la forma delle virtù”, perché essa vivifica tutte le altre, le rende
operanti, dona loro un significato e un valore: è il segno di riconoscimento del cristiano. Nel vangelo di
Giovanni (13, 35) si legge infatti: «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per
gli altri».
In greco moderno grazie si dice “efcaristò”, che richiama il termine eucaristia anch’esso di derivazione greca e
che significa “riconoscenza, rendimento di grazie” e deriva direttamente da un altro termine greco “charis” che
si traduce con grazia. Eucarestia come sacramento della carità. Cristo che si dona a noi è l’espressione più alta
dell’amore di Dio e per il prossimo. È l’incarnazione della carità.

Le parole sono importan�, per usarle bene bisogna conoscerle…

La carità è magnanima, benevola è la carità;
non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d'orgoglio, non manca di rispetto,
non cerca il proprio interesse, non si adira,
non tiene conto del male ricevuto,
non gode dell'ingiustizia ma si rallegra della verità.
Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.
La carità non avrà mai fine.
Dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità.
Ma la più grande di tutte è la carità! [1Cor 13]
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Per una Pasqua più equa e solidale
Non è ancora Pasqua e già si comincia a veder apparire dolci tradizionali, coniglietti e uova di cioccolato sugli
scaffali delle grandi catene di distribuzione alimentare. Il cioccolato ci piace; è buono. In realtà lo mangiamo
tutto l’anno, con dei picchi nei consumi proprio nel periodo pasquale. Al cioccolato rinunciamo solo se
costretti. Eppure il cacao, materia preziosissima come l’oro, con il quale si produce il cioccolato non è buono
per tutti. Come mai? Cosa lascia l’amaro in bocca? Di certo la causa non è il fondente.
Paesi Europei, Stati Uniti, Australia e alcuni paesi asiatici consumano buona parte del cacao prodotto a livello
mondiale; inoltre questi paesi vantano la presenza delle più importanti e prestigiose aziende di produzione del
cioccolato. Gli europei ne consumano la metà, gli Stati Uniti il 20% e il Canada il 4%, l’Asia il 15% e l’America
Latina il 9%. Laddove invece si produce buona parte del cacao mondiale se ne consuma solo il 3%: siamo in
Africa, in particolare in Ghana, Camerun, Nigeria, Madagascar e Costa d’Avorio. Da soli Ghana e Costa
d’Avorio ne producono oltre il 70%. Tra chi produce e chi consuma c’è un netto sbilanciamento. Questo è
paradossale.
Il commercio internazionale, le continue richieste di aumento della produzione da parte delle aziende
multinazionali, le pressioni sulle terre, sulle comunità e sui lavoratori e lavoratrici per soddisfare la domanda
mondiale hanno delle ripercussioni a livello ambientale e sociale. Stiamo parlando di un’industria, quella del
cacao, che genera oltre cento miliardi di dollari all’anno di introiti ma che non riesce a far fronte ai molteplici
problemi che essa stessa contribuisce a creare. La produzione estensiva del cacao mette a dura prova la
biodiversità e i diritti umani.
Il cacao è poco sostenibile per l’ambiente: per far posto alle piantagioni viene diboscata la foresta equatoriale
e la monocoltura spazza via la diversità biologica presente negli ambienti pluviali subtropicali. Il cacao è
particolarmente amaro per le popolazioni che abitano le zone dove viene coltivato: il suo prezzo è molto basso
e non garantisce ai coltivatori un reddito minimo; i contadini non hanno forza contrattuale e vivono situazioni
di pesante sfruttamento. Questo genera povertà, alla quale si collegano problemi di malnutrizione o
denutrizione. In contesti in cui le famiglie faticano a sbarcare il lunario, i giovani lasciano la scuola
precocemente per avvicinarsi al mondo del lavoro, un lavoro precario, informale generativo di ulteriori
povertà. È un processo noto: quando diminuiscono il reddito e le opportunità delle famiglie, il lavoro minorile
tende ad aumentare.
Una via d’uscita c’è e sta nel “lavoro di squadra”, nelle organizzazioni o federazioni di associazioni e
cooperative di contadini e contadine (perché circa un quarto della filiera del cacao è gestita da donne) che si
configurano come attori nel processo di negoziazione del prezzo. Buona parte del problema sta proprio nel
riuscire a garantire un prezzo minimo. Ma servono sostegno, protezione e incoraggiamento perché sul mercato
i piccoli vengono fagocitati dai potenti; in questo le organizzazioni internazionali hanno un ruolo
determinante.
Lavorare per la creazione o il rinforzo di un mercato volto a favorire un approccio equo e solidale significa
lavorare per evitare la marginalizzazione e lo sfruttamento dei lavoratori e rispettare e proteggere la terra.
Ma non basta dirlo. Servono enti certificatori che, in modo altrettanto equo, devono essere in grado di
individuare se quel prodotto rispetta le regole: deve essere coltivato senza l’uso di pesticidi ed erbicidi su terreno
biologico e deve rispettare i diritti dei lavoratori. Ci sono altri parametri da tenere in considerazione:
- la quantità di cacao presente nel cioccolato, in quello fondente – ad esempio – almeno il 60%;
- l’assenza di aromi di sintesi; deve esserci solo l’aroma naturale come l’estratto di vaniglia;
- la presenza sull’etichetta dell’ente certificatore.
La faccenda però è un po’ più complessa: c’è da tener presente che non basta che il cacao, cioè la materia
prima, venga definita equa e solidale. Perché il cioccolato con il quale vengono fabbricate le uova di Pasqua
non è fatto solo di cacao. Il rispetto delle regole dovrebbe valere per tutti gli ingredienti o perlomeno per buona
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parte di essi. Alcuni marchi presenti nelle catene alimentari hanno inserito sulle etichette le percentuali di
ingredienti certificati a garanzia della bontà delle intenzioni e dell’eticità del processo intrapreso.
Nonostante le criticità e le difficoltà insite nelle scelte, il consiglio per questa Pasqua è quello di non rinunciare
ad un morso di felicità prestando però attenzione alla provenienza, alla certificazione, alla percentuale di cacao
presente nelle uova che acquisteremo, regaleremo, mangeremo. Scegliamo sempre quello con la percentuale
più alta di cacao. Così il cioccolato sarà più ricco, più giusto e più buono per tutti e tutte.

La rubrica di "insieme" a favore dei genitori. Una riflessione breve ma competente (di una pedagogista) per educare i nostri bambini
e ragazzi!

"L'educazione deve essere divertente e il divertimento deve
essere educativo" (M. McLuhan)
Terminato il Carnevale ci
viene spontaneo chiederci se
ci siamo divertiti e che cosa ci
ha regalato questa allegria.
Riflettiamo prima di tutto sul
significato della parola
“divertimento” e scopriamo
che nella lingua italiana ce ne
sono due. Il primo come
passatempo, come svago che
deriva dal fare cose piacevoli,
insolite e diverse dalla
quotidianità e di conseguenza
il piacere che ne deriva solleva
l’animo dalle fatiche del
lavoro/scuola e delle
incombenze quotidiane: è il
senso più diffuso e
generalmente conosciuto e
vissuto dai giovani. Il secondo
significato si riferisce invece
allo svolgimento di un’attività
piacevole: tutte le attività
quotidiane (famiglia, scuola,
sport, lavoro, catechismo…)
possono essere intese come divertimento se sono fatte con piacere, motivazione, passione, interesse,
soddisfazione e suscitano emozioni positive…
Questa seconda dimensione ha bisogno di essere riscoperta e potenziata nella sua dimensione educativa, per i
bambini ma non solo. L’attività privilegiata e spontanea dei bambini è infatti il gioco come esperienza per
eccellenza di piacere e quindi di emozioni positive che fanno divertire, non potrebbe esserlo anche in altre età?
Sempre più ricerche ed esperti in ambito pedagogico invitano gli adulti a sperimentare e far sperimentare ai
bambini e ai ragazzi esperienze di relazione sociale, di gioco di gruppo, di curiosità e di scoperta insieme ad
altri intese come opportunità di divertimento perché permettono di vivere emozioni di gioia, di benessere, di
piacere. Queste emozioni stimolano e migliorano l’apprendimento perché coinvolgono i 5 sensi stimolando
maggiormente i processi cognitivi e la memoria. Le esperienze che si ricordano a vita non sono infatti quelle
più divertenti che abbiamo vissuto? Questo non potrebbe avere la stessa valenza anche nello studio, tra i banchi
di scuola, o nello sport?
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Lunedì 13 febbraio abbiamo potuto condividere la Giornata
del Malato, giunta alla sua XXXI edizione. Il tempo del
COVID ci aveva visti costretti a sospendere una tradizione
ormai validata ed attesa di anno in anno, tradizione iniziata
dal direttore Canzian e divenuta appuntamento quasi
familiare per i Centri di servizio di S. Lucia di Piave, S. Pietro
di Feletto, Pedavena e S. Croce del Lago. La giornata del
malato è sempre stata un’opportunità per uscire dalle nostre
case ed incontrarci, in un santuario diverso ogni volta, per
condividere un’esperienza di fede e di conviviale amicizia.
Ad ogni appuntamento il gruppo era sempre molto
numeroso, riuscendo a coinvolgere qualche anziano delle
nostre Case, personale, volontari, ma anche familiari ed
amici.
Finalmente quest’anno, a numeri ridotti ma con desiderio
sincero e motivato, siamo riusciti a ripartire e l’onore è toccato
alla Parrocchia di S. Lucia, visto che stavolta è stato il nostro
turno organizzativo.
Don Paolo ha individuato la destinazione, invitandoci a salire
a Canale d’Agordo, paese natale del beato Albino Luciani.
Un pullman unico ci ha raccolti da S. Maria di Feletto,
passando per S. Lucia di Piave e con ultima fermata a S.
Croce del Lago: eravamo circa una settantina ed è stato bello
anche condividere questo primo rinnovato pellegrinaggio. A
Canale ci attendevano gli amici di Pedavena. Abbiamo potuto
visitare la casa museale della famiglia Luciani, il museo
dedicato alla figura di Albino Luciani e infine la chiesa di San Giovanni Battista dove è stata celebrata la messa.
Sulla strada del ritorno, verso Sedico, una cena in allegria ha risvegliato il piacere e la gioia dello stare di nuovo
insieme. In questa occasione abbiamo gustato la conferma del rapporto di amicizia e condivisione che unisce
da decenni le nostre case e che si è dimostrato ancora piacevolmente vivo e vivace dopo la prova Covid,
un’amicizia che profuma di reciproca appartenenza nel riconoscimento dell’autenticità della nostra mission: la
persona al primo posto, in particolare i nostri Anziani e le fragilità della vita.
Il saluto prima del rientro profumava già della voglia di incontrarci ancora.

Giovedì 19 gennaio 2023. Stanno cominciando a scendere i fiocchi di neve in Alpago, come se il Signore
volesse creare una cornice particolare per benedire questo giorno, come solo Lui sa fare. Siamo tutti in attesa
ed emozionati per l’incontro che avverrà. Chissà come sarà? È Proprio vero che tra poco arrivano? Chi
l’avrebbe mai immaginato un dono così grande?
Poche settimane prima nella casa soggiorno "Villa don Gino Ceccon", alla lettura del giornale del sabato
mattina, leggemmo del suicidio di un carcerato e di come questa purtroppo sia una realtà ricorrente. Si
sottolineava l’importanza di non voltare lo sguardo dall’altra parte e di non pensare di risolvere il problema
semplicemente rinchiudendo il reo, come se quella porta chiusa fosse la soluzione al suo dolore e al dolore
causato.
Da qui, l’idea e la proposta: ma voi conoscete realtà che non hanno paura di dialogare e mostrare un modo
diverso per vivere la vita, a chi è considerato un disgraziato da rinchiudere? Vi racconto quello che so su una
di queste realtà presenti nella nostra regione: la pasticceria Giotto del carcere Due Palazzi di Padova. Vi va di
assaggiare il loro panettone ora che si avvicina il Natale? Alla risposta affermativa, il servizio educativo della
casa si è procurato uno dei loro panettoni (cioccolato e caffè) e qualche scatola di biscotti (al frutto della passione) per

Finalmente insieme!
Giornata del Malato 2023

Oltre le nostre fragilità
L'incontro tra gli ospiti di casa "Villa don Gino Ceccon" e i carcerati di Padova.



dare prova e testare questa splendida idea imprenditoriale e sociale. Dopo
l’assaggio gli ospiti della casa hanno condiviso il loro pensiero, espresso le
loro curiosità ed è nata una lettera corale il cui contenuto comprendeva
complimenti, domande e il desiderio di conoscere questi pasticceri speciali!
È stata spedita al direttore del carcere Due Palazzi e all’ufficio della
cooperativa Work Crossing (che gestisce anche la pasticceria Giotto con annesso
laboratorio nel carcere). Pochi giorni dopo con sorpresa di tutti la risposta: “Vi
ringraziamo per la vostra lettera e saremo contenti di venire a trovarvi
dopo Natale!” firmato: “Il Direttore del carcere Claudio Mazzeo”.
Ecco perché il 19 gennaio per noi ospiti e dipendenti della casa soggiorno
è stato un giorno speciale. Abbiamo condiviso una messa insieme,
presieduta dal cappellano del carcere don Marco e dal nostro "parroco"
don Riccardo, nella quale c’è stata la partecipazione del personale della
casa, dei nostri anziani e degli ospiti tanto attesi.
DonMarco nella sua omelia, ci ha parlato del vangelo (Mc 3, 7-12) dicendo
che anche nell’incontro tra queste realtà apparentemente diverse (carcere e
casa di riposo), Gesù compie un miracolo facendo trovare un sorriso e
semplice accoglienza per chi di solito non la riceve, anche se entrambe le
realtà per motivi diversi vivono solitudine e sofferenza.
Sottolinea, inoltre, come belle e significative le parole di nonna Adua che
hanno risuonato in tutti coloro che lessero quella lettera e che dicevano:
“Noi siamo coloro che volontariamente o per costrizione ci troviamo a far
parte di questa struttura. Oggi ci è stata data la possibilità di gustare parte
delle prelibatezze da voi fatte. Ci vogliamo congratulare per tanta bontà da
voi fatta con amore poiché se non ci fosse capacità ed amore il risultato non
sarebbe tanto gustoso ed apprezzato. Noi della terza età non abbiamo più
la capacità di sfornare tanta squisitezza. Ci sentiamo particolarmente a voi
vicini.”
Finita la Santa messa c’è stato un momento di dialogo in cui i due

pasticceri F. e G. si sono presentati a noi e ci hanno ringraziato perché questo incontro dopo 14 anni per F. e
12 anni per G. era il primo momento di libertà! Ci hanno raccontato il peso per il loro errore, ma che ora
cercano anche col lavoro in pasticceria e lo studio, di costruirsi uomini nuovi e, in più grazie allo stipendio che
guadagnano, possono aiutare le loro famiglie lontane.
Alla chiacchierata hanno partecipato anche Claudio Mazzeo, il presidente della cooperativa Work Crossing
Matteo Marchetto e la responsabile educativa del carcere Lorena Orazi che ci hanno spiegato quanto sia stato
formativo per i detenuti, ma anche complicato nella riorganizzazione del sistema carcerario introdurre, 15
anni fa, il laboratorio di pasticceria dentro al carcere.
Il Direttore Mazzeo ci ha raccontato che il carcere ora, non è più come un tempo, ma è un luogo che dà la
possibilità ai detenuti di studiare, lavorare e seguire delle
passioni come quella del canto.
Il presidente della cooperativa Work Crossing Matteo
Marchetto ci ha raccontato che 15 anni fa ha creduto in
questa sfida imprenditoriale e ha lavorato affinché il
laboratorio di pasticceria fosse un luogo di lavoro dove i
detenuti percepissero un regolare stipendio e venissero
prodotti dolci di qualità: dal panettone alle colombe, dal
gelato alle brioches, ecc. Oggi in laboratorio lavorano
50 carcerati seguiti da un’équipe di professionisti del
settore, ma anche dal sostegno emotivo, come la
dottoressa in psicologia Martina Valetto. Inoltre, i nostri
ospiti sono stati omaggiati, con un pacco pieno di dolci
prodotti dal gruppo di pasticceri della Giotto e abbiamo
persino ricevuto in dono i calendari della polizia
penitenziaria.
È stato un pomeriggio magnifico, mentre la neve
scendeva copiosa ad imbiancare l’Alpago, come si fa
ricoprendo i migliori dolci con lo zucchero a velo: ci auguriamo, che questo momento possa ripetersi con nuovi
appuntamenti per consolidare questa preziosa amicizia.
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Un nuovo anno è iniziato e in attesa di divertirci con crostoli e
frittelle a gennaio abbiamo ripreso le nostre belle attività che ci
aiutano a crescere e imparare tante cose nuove.
Un gruppo di bambini ha ripreso il progetto di musicoterapia “Il
suono per crescere” con la guida di Francesca di “Quel posto che cerchi
c’è”. Con l’aiuto di vari strumenti musicali, e non solo, i bambini
sperimentano l’ascolto e il canto, il movimento e la musica, i giochi
musicali e la danza per imparare il piacere della relazione con l’altro
in modo naturale, creativo e divertente.
Un altro gruppo di bambini ha iniziato il Laboratorio di inglese
“Jam Move & Learn” accompagnati dalla jammer (insegnante)
Mariavittoria. Attraverso il gioco, il movimento, il canto e la musica
i bambini si divertono a cantare in inglese, a giocare con filastrocche
e rime, a mimare i suoni di una lingua diversa dalla nostra. In questo
modo imparano una lingua nuova senza considerarla una materia di
studio ma un modo naturale di comunicare con i propri compagni.
Grazie a questa associazione che offre questa opportunità di
apprendimento ai bambini della scuola dell’infanzia.
E finalmente è arrivato anche il Carnevale! La festa della
trasgressione per eccellenza, ma di un trasgredire le regole in modo
sano e autorizzato che crea divertimento. È il divertimento che
nasce dal rompere gli schemi, dando spazio alla libertà e alla
creatività di ognuno, che permette di osare senza offendere perché
non esistono gerarchie e ruoli. E così ognuno sceglie la propria
maschera preferita secondo i propri sogni e desideri per giocare con
i propri amici e non solo!
“Carnevale in filastrocca, con la maschera in bocca, con la maschera sugli occhi,
con le toppe sui ginocchi: sono toppe di Arlecchino, vestito di carta, poverino”
Così recita una bella filastrocca di Gianni Rodari, ma di Arlecchino
non ne abbiamo visti alle nostre feste quest’anno! Tanti supereroi,
poliziotti e pompieri, maghi e streghe, principesse e regine, coccinelle, orsetti e animaletti hanno
potuto sfilare infatti con le loro maschere a ben due feste.
Ringraziamo i genitori del “Gruppo genitori della DB Camerotto” che hanno organizzato una
bellissima festa di Carnevale in oratorio il sabato pomeriggio per tutte le famiglie della scuola. I
bambini si sono divertiti a giocare insieme ma anche a vedere i loro genitori mascherati, erano
proprio belli e originali! E alcuni irriconoscibili!

Con le maestre a scuola invece la
festa è stata rallegrata da giochi,
balli, musica e da un sacco di stelle
filanti e crostoli! Quante risate e
corse insieme!
E dopo esserci tanto divertiti ci
prepariamo a stare insieme con le
prossime iniziative programmate in
primavera. La prima sarà una
bellissima passeggiata con genitori,
amici e chiunque voglia unirsi a noi
per quattro passi in allegria alla
marcia dei castelli di Susegana
domenica 12 marzo. Vi aspettiamo!
E quante altre sorprese ci aspettano?

DB CAMEROTTO: a Carnevale ogni scherzo vale!
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Dopo un po’ di tempo “lontani”, per via
della pandemia e dei suoi strascichi, il 16
febbraio il gruppo Caritas parrocchiale si
è riunito per fare il punto della situazione.
Prima di condividere gioie e fatiche del
servizio, e dei servizi, abbiamo fatto un
passo “in dentro”, non indietro, alle
radici del nostro essere volontari di
Caritas. Perché ricordarsi da dove si
viene, rispolverare la consapevolezza dei
valori che ci animano, ci fa ri-splendere,
ci fa splendere di nuova luce. Rinfrescare
lo “stile Caritas” offre sempre nuovi
spunti di riflessione e rappresenta una
fonte alla quale attingere per ritrovare
nuovo entusiasmo nella missione.
Questo tempo di Quaresima ci chiama
alla conversione. La Sacra Scrittura e la
tradizione ci offrono strumenti-segno
preziosi per sostenere e indirizzare il
cammino, quali l’elemosina, cioè la cura
del prossimo. E proprio questo ci sollecita
sul tema della carità, che “nasce da un
dono dello Spirito: dall’amore che
riceviamo da Dio, quell’amore che ci
rende suoi figli e perciò fratelli,
quell’amore che plasma e innerva ogni creatura e ogni essere vivente. Solo riscoprendoci figli (di Dio) e fratelli
(di tutti) è possibile vivere un servizio che non sia concepito come puro atto umano in cui siamo gli unici
protagonisti: è lo Spirito Santo in noi il punto di partenza e il protagonista ultimo da assecondare nelle sue
ispirazioni, per avere su noi e sugli altri lo sguardo stesso di Dio”.
Una riflessione che ci offre degli spunti per interrogarci: perché svolgo il mio servizio in Caritas? Sto cercando
semplicemente me stesso con qualche gratificazione, oppure sto assecondando il soffio dello Spirito di Dio in
me e attorno a me? Lo “stile Caritas” è quello dell’ascolto e dell’accoglienza dell’altro, ma se non ci mettiamo
innanzitutto in ascolto dello Spirito, pronti ad accoglierlo, come possiamo accogliere il prossimo?
Il percorso diocesano di formazione per operatori Caritas è un’occasione per confrontarsi e condividere il
nostro sentire. La prossima tappa del percorso si terrà il 12 marzo e sarà un incontro di spiritualità nel quale
ci chiederemo “Caritas: perché?” riflettendo su “Il Vangelo della Carità nell’esperienza della fraternità – Una
rilettura dalla 1 Cor 13”.
Caritas parrocchiale è espressione della parrocchia e promuove la testimonianza della carità nella comunità, o
almeno così dovrebbe essere. I momenti di relazione con la comunità spesso però sono pochi, perché prevale
il fare alla sinodalità dell’operare. Abbiamo dunque pensato di creare un’occasione di incontro con uno
spettacolo teatrale offerto dal gruppo “Le Fuische” dal titolo “Nono conta ‘na storia” che si terrà il 16 aprile
alle ore 16.00 nel teatro dell’oratorio fra’ Claudio. È un viaggio nel mondo agricolo in cui era immersa la vita
della gente di queste terre almeno sino all’avvento del cosiddetto miracolo economico. Un viaggio attraverso
racconto, canti e immagini, di un nonno al suo nipotino, per rafforzare la consapevolezza che la riscoperta
delle nostre radici sostiene lo sguardo di tutti verso il futuro.
Nel corso dell’incontro del 16 febbraio è stato anche comunicato che il coordinatore della Caritas parrocchiale
Germano Zuliani, che si è dedicato al servizio con anima, cuore e braccia per 9 anni (sin dalla nascita del gruppo),
passa le consegne ad Elisa Giraud. Tutto il gruppo, ma siamo certi anche la comunità parrocchiale, ringrazia
sinceramente di cuore Germano per la dedizione, il tempo, l’impegno che ha dedicato alla Caritas con
generosità ed i suoi modi gentili, accoglienti, ma fermi quando necessari, offrendo una straordinaria
testimonianza di cristianità. E, con altrettanta sincerità, augura ad Elisa di vivere con gioia questo nuovo
servizio, circondata dalla stima e dalla collaborazione di tutti.

Le radici della Carità, indispensabili per portare frutto
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Caritas Parrocchiale: RESOCONTO 2022
Nel 2022 la Caritas parrocchiale ha ricevuto offerte per un ammontare di 16.274 euro.
9.707 euro sono frutto delle buste che circa 26-27 famiglie della parrocchia offrono ogni mese. Altri 6.077 euro
sono donazioni occasionali.
Nel corso dell’anno abbiamo distribuito aiuti per 14.601 euro a cui si aggiungono gli aiuti non in denaro, come
gli alimenti raccolti a Pasqua e Natale.
Ringraziamo i parrocchiani per quanto fanno e l’associazione "‘Na joza" per i contributi che ci ha donato.
Continuano le attività quali la distribuzione delle borse della spesa, mediamente a 30 famiglie due volte al
mese; la distribuzione di vestiario (che si svolge il 1° e il 3° giovedì del mese dalle ore 9 alle 11) e mobilio (su richiesta).
In quanto alla raccolta di vestiario, da alcuni mesi c’è particolare richiesta di indumenti per bambini
soprattutto dai 6 ai 11 anni.
È sempre molto pressante la richiesta di alloggi, in diversi casi è proprio un’emergenza abitativa, e la possibilità
di trovare lavoro. Chi avesse informazioni o disponibilità in merito non esiti a contattarci.
Il Centro d’Ascolto (piazza beato fra’ Claudio) è aperto ogni venerdì dalle ore 17.30 alle 19.00.
Per contatti: 339 1487274

***

Italo Cuzziol

La comunità ti ricorda con gratitudine Ti ricordiamo con affetto
I tuoi cari e la comunità

Mario Uliana

✰ 25.01.1920 ✠ 09.03.2022 ✰ 15.12.1946 ✠ 29.03.2013
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Il 30 gennaio si è svolta la consegna del Premio Sub Silva, che è stato assegnato alla famiglia di Ado
Pagotto. Il trofeo, che consiste in un’opera d’arte con la base in sasso del Piave, realizzata su misura
dall’artista locale Sonia Tadiotto, è stato assegnato a Pagotto dopo la sua scomparsa il 6 settembre
2021. Inoltre, nella stessa serata, sono state consegnate le borse di studio per meriti legati
all’associazionismo attivo, la costituzione italiana a tutti i neo diciottenni e i riconoscimenti agli
sportivi santaluciesi che si sono distinti nelle varie discipline.

Tradizionale sfilata di carnevale in notturna, in paese, sabato 11 febbraio. Grazie alla
collaborazione tra Carnevali di Marca e Pro Loco, gruppo Ramoncello, gruppo Alpini, gruppo Bolda,
Scuola Infanzia D.B. Camerotto, l'allegra carovana del carnevale trevigiano ha fatto tappa a Santa
Lucia per una serata di festa tra maschere, carri allegorici, coriandoli, balli e musica. La pro loco di
Santa Lucia ha inoltre organizzato una festa di carnevale dedicata esclusivamente ai bambini che si è
svolta martedì 21 febbraio, “martedì grasso”, negli spazi dell’ex filanda.

È stata firmata sabato 25 febbraio la convenzione tra comune di Santa Lucia, Associazione
Comuni e Centro Studi della Marca Trevigiana per l'uso degli spazi al primo piano di Palazzo
Ancillotto che verranno utilizzati dal Centro Studi per attività di formazione rivolte agli amministratori
locali e ai giovani che rientrano nel progetto di Servizio Civile. L’accordo renderà possibile il
decentramento delle attività perché possa essere più funzionale, con la prospettiva di poter potenziare
ancora di più questo centro in futuro.

1.Guizzo Federico di Stefano e Mariotti Ilary 17 ottobre 2022
2. Zanchetta Sebastiano di Riccardo e Pasquot Barbara 6 ottobre 2022
3. Bisoffi Matilde di Giacomo e Coppola Francesca 15 luglio 2022
4. Fiorot Federico di Paolo e Buosi Valentina 7 giugno 2022
5.Da Ros Leonardo di Eliseo e Collodel Marta 14 ottobre 2022
6.Marcon Alessandro di Pietro e Ros Alice 16 maggio 2022
7.Ducla Noelson di Doutor Jorge e Goia Eurides 28 luglio 2022
8.Ducla Niennio di Doutor Jorge e Goia Eurides 19 gennaio 2017

Cosa succede in città?

Nuovi arrivi in comunità (al 28/02/2023)

❖

❖

❖

❖

❖

❖

❖

❖

❖


